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L'ambiziosa camera 
della «fotocopia africana 
di Saddam Hussein» 
• • La stampa anglosasso
ne da per k> meno un anno 
a questa parte ama delinirlo 
la "fotocopia africana» di 
Saddam Hussein. Il colon
nello Menghistu Halle Ma
riani, classe di ferro 1938, 
però, se può vantare le stes
se umili origini di Saddam e 
le .stesse «fortune militari» 
differisce dal rais, peraltro 
sempre in sella a Baghdad, 
per dne non trascurabili par
ticolari: non ha mal potuto 
disporre delle immense ric
chezze petrolifere dell'Irate e 
si e dimostrato un allievo di 
Mosca molto più zelante e 
attento del suo preteso mo
dello iracheno, anche se 
con gli stessi risultati falli
mentari. I paragoni, comun
que, reggono ben poco: di 
mezzo c'è l'abisso tra paesi 
arabi e paesi africani che, 
per quanto Imbarcati (nella ' 
log ia occidentale) nel co
mune sfacelo del cosiddetto 
Terzo mondo seguono sto
rie e destini molto diversi. Il 
nostro rais di Addis Abeba 
dunque nasce «da genitori 
di fede cristiana e di umili 
origini» nell'etnia galla (oro-
mo) d'Etiopia, come a dire 
un'etnia di parlari, da secoli 
asserviti al signori ahmara 
del paese provenienti dalla 
regione dello Shoa. E come 
tutti i ragazzi ambiziosi, ma 
di famiglia povera, può spe
rare di far fortuna solo nel
l'esercito. Saddam a parte, 
Hate Mariam, nel continen
te africano ha predecessori 
illustri quali Nasser in Egitto 
o Idi Amin in Uganda. 

Al momento della rivolu
zione del 1974 che depose il 
negus Halle Selassie, Men
ghistu non balza subito agli 
onori della cronaca: il primo 
Derg rivoluzionario è (rullo 
di un'intellighenzia urbana 

(studenti, etesii medie, in
segnanti) che trovano, cer
to, un braccio operativo riel-

' l'esercito, ma sperano anco
ra di guidarlo e ispirarlo. 
Non sarà per molto. Con la 
morte eli Talari Banti e la 
mattanza («il terrore rosso») 
attuata all'interno dello stes
so Derg, dal febbraio del "77 
la guida della rivoluzione in 
Etiopia fu assur.ta dai buro
crati militari dei potere di cui 
Menghistu fu, è stato, è l'an
tesignano più e .issico. 

Allineata l'Etiopia nella 
sfera di influenti sovietica, il 
«Negus rosso», come è stato 
definito Menghistu, non ha 
fatto che seguire un copione 
ben noto agli a'edonadosdi 
cose sovietiche: trasforma
zione del movimento rivolu
zionario in pattilo unico al 

< potere (4 del J984 la crea-
' zione del Partito del lavora
tori d'Etiopia), negazione di 
qualsiasi diritto all'autode
terminazione dille naziona
lità che costituiscono il mo
saico etiope e prima di tutto 
quello degli emei (seguen
do in quest'ottica una preci
sa tradizione del negus e 
condannando II paese a una 
guerra civile permanente); 
costruzione inf h e di un forte 
Stato centralizzilo ai danni 
dell'economia. In altre paro
le gli stanziamenti devoluti 
nell'era Menghistu al raffor
zamento dell'apparato sta
tuale e militare hanno Impe
dito una politica di Investi
menti adeguati nello svilup
po economico. Il fallimento 
della riforma agraria e la po
litica di resettlement ovvero 
lo spostamento forzato dì in
tere popolazioni da una re
gione all'altra hanno fatto il 
resto, per condannare l'Etio
pia alla lame e alla carestia 

UME. 

Secondo la versione ufficiale Forse si è rifugiato 
si è «dimesso per evitare in Zimbabwe o in Israele 
al paese un bagno di sangue» Ad Addis Abeba la situazione 
Ma la realtà è ben diversa è calma, nessun incidente 

Etiopia, Menghistu fugge 
sconfitto dalla guerrìglia 
Menghistu non c'è più: è fuggito. A mezzogiorno di 
ieri il suo aereo veniva segnalato all'aeroporto di 
Nairobi, destinazione ignota. Forse è in Zimbabwe, 
forse in Israele. La versione ufficiale dice che «si è di
messo per evitare al paese un bagno di sangue». Ma 
la realtà è ben diversa: è scappato incalzato da una 
guerriglia che da anni non gli dà tregua. Il potere è 
ora nelle mani del generale Tesfaye Gebre Kidan. 

MARCELLA EMILIANI 

• f i La versione ufficiale di 
Addis Abeba è «Menghistu 
Halle Mariam si è dimesso per 
evitare al paese un bagno di 
sangue e per sollecitare tutti i 
movimenti di liberazione a se
dere attorno al tavolo negozia
le a Londra». La realtà è che il 
Negus, o il rais rosso, dell'Etio
pia è fuggilo, incalzato da una 
guerriglia che da anni non gli 
dà tregua e che dopo aver umi
liato e sconfitto il suo potente 
esercito rischiava di prendere 
d'assalto la capitale. 

Sta di fatto comunque che 
Menghistu in Etiopia non c'è 
più. A mezzogiorno e mezzo di 
ieri il suo aereo veniva segna
lato all'aeroporto di Nairobi, 
destinazione Ignota. I soliti be
ne informati azzardavano co
me rifugio in extremis lo Zim
babwe di Robert Mugabe, 
buon amico di Menghistu. In 
Zimbabwe d'altronde il padro
ne (fino a ieri) dell'Etiopia ha 

acquistato da tempo una bella 
fattoria e da alcune settimane 
- sempre si dice - avrebbe 
provveduto a trasferirci la fami
glia. Per la cronaca dobbiamo 
aggiungere che l'alleato del-
l'ultim'ora di Menghistu, Israe
le, tempo fa aveva fatto sapere 
la sua disponibilità ad offrirgli 
asilo politico. 

Il potere ad Addis Abeba da 
ieri è nelle mani del generale 
Teifaye Gebre Kidan, già vice-
presidente e governatore della 
•provincia» più esplosiva del
l'Etiopia, l'Eritrea. Nella capita
le etiope, al momento della 
diffusione via radio della noti
zia della fuga di Menghistu, la 
situazione è rimasta calma e 
non sono stati segnalati inci
denti di sorta. 

Fermamente decisi a conti
nuare a combattere il regime si 
sono invece detti tutti i movi
menti di liberazione armati 

che hanno costretto il Negus 
rosso alla fuga. Gli stessi movi
menti però si sono delti dispo
nibili a sedere al tavolo dei ne
goziati a Londra il 27 maggio 
prossimo per tentare la via del
la riconciliazione nazionale. 
Gli auspici di questo processo 
di pace sono tutti americani. 
Gli americani infatti tentano da 
un blennio di sottrarre l'Etiopia 
al suo «destino di fame, care
stia e guerra civile». Per ammis
sione dello stesso Dipartimen
to di Stato Usa, l'interesse di 
Washington verso Addis Abe
ba sarebbe puramente «uma
nitario», visto che il paese non 
ricopre più l'interesse strategi
co di un tempo, soprattutto do
po che l'Unione Sovietica l'ha 
praticamente abbandonato al 
suo destino. -

Sul terreno, a parte il Fronte 
popolare di liberazione dell'E
ritrea (Fple) che controlla or
mai dà anni la quasi totalità 
del territorio entreo, i fronti più 
agguerriti sono l'Eprdf, Fronte 
democratico rivoluzionario del 
popolo etiopico guidato dai ti-
grini, e i fronti Oromo: assieme 
hanno liberato praticamente 
tutte le regioni settentrionali 
del paese, cominciando ad in
filtrarsi anche a sud, nello 
Shoa. Ai fronti in armi, tra i ran
ghi dell'opposizione a Menghi
stu va segnalata la neonata 
Coalizione delle forze demo

cratiche etiopiche (Coedf) co
stituitasi dal 15 al 17 aprile 
scorsi nel Maryland in Usa che 
raggruppa queste organizza
zioni: l'Unione democratica 
etiopica, il Partito rivoluziona
rio del popolo etiopico, l'Al
leanza democratica del popo
lo etiopico e il Movimento di 
tutta l'Etiopia socialista. Fronti 
e coalizioni di partiti hanno 
comunque garantito la loro 
presenza a Londra la settima
na prossima. 

L'ordine del giorno di que
sto primo appuntamento col 
processo di pacificazione na
zionale del dopo-Menghistu è 
la costituzione di un governo 
di transizione. In realtà nell'E
tiopia di oggi, come in quella 
di ieri, non si può cominciare a 
parlare di nessun futuro politi
co del paese senza affrontare 
di petto la questione eritrea, lo 
scoglio su cui si è infranta l'o
stinazione di Menghistu e che 
gli è costata la sopravvivenza 
politica. Certamente la banca
rotta economica e II regime to
talitario instaurato, sotto l'ala 
protettrice di Mosca, da Men
ghistu non hanno giovato alle 
sue fortune politiche. Ma la 
questione eritrea 6 stata fin da
gli inizi del suo regime il casus 
belli che ha funzionato da de
tonatore per tutte le debacle 
del regime stesso. 

Vedremo se a Londra l'or

mai annosa questione del refe
rendum per l'Eritrea verrà af
frontata e in quali termini. Il 
Fronte popolare di liberazione 
dell'Eritrea propone da anni 
una consultazione popolare 
per decidere se il territorio 
debba restare una provincia 
etiope, federarsi con Addis 
Abeba o essere indipendente. 
Anche gli eritrei saranno a 
Londra, ma si sono già detti 
«estranei» alle vicende inteme 
etiopi. Quello che vogliono è 
un interlocutore credibile con 
cui avviare un processo di pa
ce. 

Sulla carta, visti i rapporti tra 
l'Fple e l'Eprdf, questo dovreb
be essere possibile, ma la cau
tela è d'obbligo. Anche i vari 
fronti di liberazione della So
malia si dicevano disposti ad 
un processo di pacificazione e 
riconciliazione nazionale fino 
a che si è trattato di combatte
re Siad Barre. Poi hanno co
minciato a combattersi l'un 
l'altro fino ad arrivare alla pro
clamazione dell'indipendenza 
della regione settentrionale av
venuta la settimana scorsa ad 
opera del Movimento naziona
le somalo. Purtroppo non si 
può dimenticare che in tutto il 
Como d'Africa (Sudan com
preso) soffiano venti di guerra 
civile e Etiopia, Somalia e Su
dan sono tra loro vasi comuni
canti. 

«Ma la nostra lotta è contro il sistema» 
Pària il Fronte di liberazione eritreo 
• • Il coro degli oppositori 
«storici» al regime di Menghistu 
è unanime: Anche se il Negus 
rosso ha preso la via dell'esilio 
tutti 1 gruppi armati continue
ranno a combattere il governo 
di Addis Abeba. «Stiamo com
battendo contro un sistema, 
non contro un individuo» ha 
fatto sapere ieri da Londra il 
rappresentante del Fronte de
mocratico rivoluzionario del 
popolo etiopico (Eprdf), As-
safa Marno «e fino a quando la 
sua sostituzione non compor
terà una soluzione alternativa 
alla lotta, continueremo a 
combattere». L'Eprdf è Porga-
nlzzazlone-ombrello guidata 
dal Fronte di liberazione del 
popolo tigrino che nell'ultimo 
anno ha liberato il nord dell'E
tiopia (le regioni dei Tigrai, 
Gondar, Goggiam) e parte del
lo Shoa e del Wollo arrivando 
a cingere d'assedio la capitale 
Addis Abeba. Quanto al Fronte 
popolare di liberazione dell'E

ritrea (Fple) che ormai con
trolla la quasi totalità del terri
torio eritreo e può vantare ben 
30 anni di lotta contro l'Etio
pia, abbiamo intervistato il suo 
rappresentante in Italia: Petros 
Fessazion. 

Dottor Fessazion vt aspetta-, 
vate la fuga di Menghistu? 

Questa fuga rivela l'estremo in
debolimento del regime di 
Menghistu. E in questo senso è 
sicuramente positivo che lui se , 
ne sia finalmente andato. Noi 
del Fple però riteniamo che il 
problema non sia quello di sin
goli personaggi, ma di un cam
biamento reale nella politica 
della classe dirigente etiope. 

Voi conoscete Tesfaye Ghe
t t e Kidan, ebe ha preso 11 
potere ad Addi* Abeba? E lo 
ritenete un Interlocutore va
lido al tavolo dei negoziati 
della settimana prossima a 
Londra? 

Tesfaye è un uomo del regime. 

un uomo compromesso fin so
pra i capelli. Gli eritrei lo cono
scono molto bene: e stato re
sponsabile amministrativo e 
militare in Entrea e quindi il di
retto mandante di massacri di 
interi villaggi, delle rappresa
glie, del saccheggi, dei bom
bardamenti indiscriminati. Ha 
fatto fucilare centinaia di eri
trei e torturare migliaia di per
sone nelle prigioni. Per farla 
breve, per noi Tesfaye e uguale 
a Menghistu. Non lo riteniamo 
un Interlocutore affidabile per
ché rappresenta la continuità 
con la politica di Menghistu. 

Con quale piattaforma nego
ziale i l presenterà il vostro 
fronte al tavolo delle tratta-
Uve di Londra? 

Poiché la questione eritrea è 
un problema a sé, a Londra l'F
ple non entrerà in merito a 
questioni interne etiopiche, 
come - ad esempio - la forma
zione di un governo di transi

zione. Il Fronte comunque è 
disposto ad aprire un dialogo e 
a collaborare con un eventua
le governo di transizione ad 
Addis Abeba. A Londra il Fron
te popolare per la liberazione 
dell'Eritrea ribadirà la sua pro
posta di soluzione pacifica per 
la questione entrea attraverso 
l'organizzazione di un referen
dum che decida del futuro del 
territorio. 

Quali sono I vostri accordi 
con II Fronte democratico ri
voluzionario del popolo 
etiopico (Eprdf) per il do
po-MenghUtu? 

L'Eprdf sostiene il diritto all'au
todeterminazione del popolo 
eritreo e l'Eple sostiene la lotta 
del popolo etiope per la de
mocrazia. I nostri rapporti con 
l'Eprdf si basano su questo da
to di fatto e su un coordina
mento delle operazioni militari 
entro i confini dei rispettivi ter
ritori. Al momento non esisto

no accordi per il dopo-Men
ghistu, ma è certo che si sciu
peranno buoni rapporti di col
laborazione in tutti i campi. 

Come vedete l'attuale situa
zione Etlope7 C'è il rischio 
che in Etiopia si vada alla «11-
baoUzazlone» del paese co
me sta succedendo in Soma
lia? 

Nelle ultime settimane Men
ghistu viveva nel terrore della 
disgregazione dell'Etiopia 
qualora il suo regime non fos
se rimasto ai potere. Questa 
però è un'ipotesi infondata e 
non c'è alcun rischio che suc
ceda quanto è successo in So
malia. Nessun movimento di 
opposizione etiopico rivendi
ca una scissione dell'Etiopia. 
Vogliono invece un genuino 
processo di democratizzazio
ne, l'autodcrminazione e la 
pari dignità per le varie nazio
nalità del complesso insieme 
statuale etiope. OM.E. 

Francia: 
speriamo che ora 
si alleggeriscano 
le sofferenze 
degli etiopi 
La speranza che le fuga di Menghistu si risolva con un alleg
gerimento delle sofferenze del popolo etiope è stata espres
sa dal segrctano di Stato francese per I' azione umanitaria, 
Bernard Kouchner (nella foto). Questo paese, ha detto il se-
gretano di Stato, passa da anni da una crisi ad un' altra, sem
pre dannosa per la popolazione. La guerra civile dura da cir
ca 30 anni ed un gran numero di profughi si trovano ora a 
nord, sud ed ovest, ha aggiunto il Kouchner affermando che 
adesso circa 7 milioni di persone «sembrano di nuovo mi
nacciate dalla carestia». Bernard Kouchner, che aveva com
piuto una visita in Etiopia due mesi fa, ha accennato anche 
alla «fragilità» della situazione ed alle difficoltà che si incon
trano nella distribuzione degli aiuti umanitari. A tale propo
sito egli ha sottolineato l'importanza di compiere «molto ra
pidamente altri e significarvi sforzi per aiutare queste popo
lazioni maltrattate da anni». Poche ore prima si era espresso 
anche il portavoce del ministero degli Esten Daniel Bernard, 
affermando che «è prematuro pronunciarsi in mente. 

Italia: 
auspichiamo 
una cessazione 
delle ostilità 

L'ufficio del portavoce della 
Farnesina ha reso noto ieri 
che da parte italiana «ci si 
augura che gli ultimi avveni
menti in Etiopia possano fa
cilitare quel processo di ces-

. ^ ^ ^ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ sazione delle ostilità, ricon-
••»»»»»»»»»••*»»»»»••••»••"•••••»••» ciliazione nazionale e de
mocratizzazione Cic da tempo l'Italia auspica insieme ai 
suoi partners euroj>ei ed agli altri paesi interessati alla pace 
ed alla stabilità nel Como d'Africa». La nota del nostro mini
stero degli Esteri aggiunge che «a questo proposito si guarda 
con favore e spercjiza ai previsti incontri a Londra del 27 
maggio prossimo tra il Governo etiopico e le forze di opposi
zione per riportare nel paese, attraverso il dialogo ed il ne
goziato, assetti di pace e di pieno rispetto dei diritti umani in 
un contesto di tollerante convivenza tra le diverse compo
nenti della popolazione etiopica. 

Unione Sovietica: 
siamo disposti 
a sostenere 
dei negoziati 

Il Cremlino ha espresso viva 
inquietudine per la situazio
ne etiopica, a seguito delle 
dimissioni e della fuga di 
Menghistu. «L'Unione Sovie
tica - dice una nota del mini-
stero degli Esteri - è profon-

^ ^ ™ " " " ^ ^ ^ ™ " " ^ ^ ^ damente preoccupata per 
l'intensificarsi del conflitto armato in Etiopia. Invitiamo tutte 
le forze dell'opposizione a cessare il fuoco immediatamente 
allo scopo di rimuovere l'ostilità e la sfiducia, e a sedere al 
tavolo dei negoziati a beneficio della riconciliazione nazio
nale.» La nota si conclude esprimendo la disponibilità d! 
Mosca «a sostenere attivamente l'inìzio del processo nego
ziale negli interessi 'Iella pace e della stabilità in Etiopia». 

Gran Bretagna: 
Major soddisfatto 
Adesso si pensi 
a sconfìggere 
la carestia 

Il primo ministro britannico 
John Major ha espresso ieri 
soddisfazione per le dimis
sioni del presidente etiopico 
e ha promesso il contributo 
di Londra per cercare di por 
fine alla guerra civile. «Sia
mo soddisfatti-ha detto Ma

jor - per le dimissioni del presidente Menghistu e speriamo 
che ciò faciliti il processo di pace e accresca la disponibilità 
ad aiutare le popolazioni colpite dalla carestia in Etiopia., 
una questione metto importante per tutti noi». Il premier bri
tannico ha poi sollecitato il governo etiopico e i movimenti 
di opposizione a cogliere l'occasione offerta dai prossimi 
colloqui di pace «per trattare una definitiva soluzione delie 
loro controversie e, soprattutto, por fine alla guerra civile 
che infuria in Etiopia da troppo tempo*. «Noi • ha concluso -
faremo tutto il possibile per renderlo possibile». Un deputato 
conservatore, Julian Amery, ha invitato Major a «prendere l'i
niziativa» e chieder; al suoi rappresentanti in Etiopia di av
viare contatti con il successore di Menghistu per vedere cosa 
si possa fare per aiutare il paese. «Abbiamo liberato l'Etiopia 
dagli italiani - ha detto - e ora abbiamo la possibilità di por
tarla verso la democrazia». 

Egitto: 
preoccupazione 
per l'evolversi 
della situazione 

La fuga di Menghistu ha de
stato preoccupazione al Cai
ro, dove il vice-premier per 
le relazioni estere Butros 
Ghali ha sottolineato che l'E
gitto segue con apprensione 
l'evolversi della situazione 

*********»«««««««««««»«««•»«««««««•»«• etiopica, in quanto proprio 
da questo paese giunge 1*85 per cento circa delle risorse idri
che egiziane attraverso il Nilo, le cui sorgenti si trovano ap
punto in Etiopia. 

VIRGINIA LORI 

È il febbraio 1974: tutto comincia 
in un paese assediato dalla siccità 
La precipitosa fuga da Adis Abeba di Menghistu è il 
risultato di una profonda crisi aperta nel cuore stes
so del potere e dell'avanzata ormai dilagante della 
guerriglia tigrina ed eritrea. Tutto era cominciato nel 
febbraio 1974, in un'Etiopia assediata dalla siccità, 
quando le forze armate avevano dato il via a una se
rie di rivolte. E la rivoluzione aveva mosso i suoi pri
mi passi segnata da sanguinose faide inteme. 

CRISTINA ERCOLBSSI 

• • Febbraio 1974: in una 
Etiopia assediata dalla siccità 
le forze armate danno il via a 
una catena di rivolte che pre
sto si estendono «udMItenti. 
agli insegnanti. atìSmbn dì 
Addis Abeba. A «Mtembre 
l'Imperatore Alle Selassie è 
deposto dal Comitato di coor
dinamento dei militari, Il 
Derg, capeggiato da un uffi
ciale poco più che trentenne, 
Menghistu Aite Mariam, che in 
poco tempo si dimosterà II ve
ro uomo forte del nuovo regi
me non esitando a liquidare 
anche fisicamente i suoi av
versari politici all'interno del 
Derg. " 

La rivoluzione etiopica è se
gnata quindi fin dal suoi primi 
passi da sanguinose faide in

teme. Ma si presenta anche 
come l'annunc o di una spe
ranza di riscatto per le masse 
etiopiche avvilite dalla pover
tà e dallo strapotere dell'auto
crazia, per le nazonalità com
presse dal predominio del po
tere centrale Amhara, per gli 
stessi eritrei che da oltre un 
decennio lottano, armi alla 
mano, contro l'annessione 
forzata all'impero. 

I giovani mllllari arrivano al 
potere con lo slogan Ityopya 
Tikdem («l'Etiopia Innanzitut
to») e imbarcando nella loro 
impresa gli intellettuali di sini
stra. In poco p.ù di un anno 
nazionalizzano banche, assi
curazioni, imprese industriali; 
proclamano una radicale ri
forma agraria e della proprie

tà nelle aree urbane; varano 
un programma democratico, 
nazionale, rivoluzionario che 
deve gettare le basi della tra
sformazione socialista del 
paese. Ma le necessità del 
consolidamento del potere 
militare si scontreranno pre
sto con le sinistre civili, dando 
vita a quel periodo del «terrore 
-osso» in cui le fazioni rivali -
:anto civili quanto militari - si 
affrontano in sanguinosi rego
lamenti di conti. Menghistu ne 
esce vittorioso ma è parados
salmente il lancio della guerra 
dell'Ogaden da parte della 
Somalia nel 1977 a rafforzare 
alla lunga il potere del Derg. 
La guerra rinsalda infatti i le-

fjami con l'Urss e con Cuba: le 
oro truppe e i loro consiglieri 

si riveleranno decisivi per la 
loprawivenza dì Menghistu, 
per rintuzzare l'attacco soma-
io, per costringere la resisten
za eritrea sulla difensiva. 

All'inizio degli anni Ottanta 
I giochi sembrano fatti: Men
ghistu è fermamente in sella; 
l'Etiopia ancorata al campo 
socialista ma arrivano i primi 
aiuti dai paesi occidentali, Ita
lia in testa; Il regime militare 
avvia una graduale trasforma
zione del sistema prima 

(1984) con la creazione del 
partito dei lavoratori, partito 
unico d'avanguardia marxi
sta-leninista, poi nel 1987 con 
l'emanazione di una nuova 
Costituzione. È in questo cli
ma che nel 1984 vaste regioni 
del paese sono colpite da 
un'altra gravissima ondata di 
siccità: le immagini che arriva
no sul nostri teleschermi repli
cano il disastro del 1974. della 
carestia di Aite Selassie. Ma la 
risposta di Menghistu è più 
pronta, più efficiente, più am
biziosa: gli aiuti umanitari co
minciano ad arrivare e la sic
cità diventa l'occasione per 
premere sull'acceleratore del
la collettivizzazione delle 
campagne, con il resettle-
meni, il trasferimento di centi
naia di migliaia di contadini 
dalle aree rurali più degradate 
a regioni più fertili. I trasferi
menti avverranno con una for
te dose di coercizione e da
ranno luogo a sistematiche 
violazioni dei diritti umani. 
Ancor più, la combinazione di 
reselllement e collettivizzazio
ne si dimosterà totalmente fal
limentare. 

Le cooperative di produzio
ne e le aziende statali, che ri
cevono la quasi totalità di in

vestimenti pubblici, mostrano 
una produttività persino infe
riore a quella del settore con
tadino abbandonalo a se stes
so. La carestia diventa struttu
rale, spia e sintomo della crisi 
dell'Intera economia agricola. 
Al collasso dell'economia si 
sovrappone, alimentandolo, 
l'acutizzazzlone del conflitti 
tra le nazionalità e lo Stato 
centrale e della guerra in Eri
trea. I movimenti armati ri
prendono l'iniziativa conqui
stando sempre più ampie por
zioni di territorio in tutta la se
conda metà degli anni Ottan
ta. Anche in questo caso, più 
che alle riforme il regime fa ri
corso all'intransigenza, 
optando per la ricerca di una 
soluzione militare, ovvero per 
la continuazione di una guer
ra che i militari per primi san
no di non poter vincere. Il fal
lito colpo di Stato del maggio 
1989 non è che il sintomo più 
evidente delle crepe sempre 
più vistose che sì vanno 
aprendo nel cuore stesso del 
potere. Crepe che insieme al
l'avanzata ormai dilagante 
della guerriglia tigrina ed eri
trea condurranno infine alla 
precipitosa fuga di Menghistu 
da Addis Abeba. 

, contro gli Usa 
• • N E W YORK. Era un giorno 
d'estate, di cinque anni fa. 
Ciioichiro Yatani, da nove anni 
professore di psicologia socia
le alla State University di New 
York, era sbarcato all'aeropor
to J.F.Kennedy di ritomo da 
una conferenza in Europa. 
Passato l'affollato controllo 
passaporti normalmente 
avrebbe dovuto poter raggiun
gere in poche decine di minuti 
la casa a Long Island dove abi
tava da 9 anni, la moglie e i 
due figli che gli erano nati nel 
frattempo, con passaporto 
americano, negli Slati Uniti. I 
funzionari dell'lmmigration lo 
avevano Invece fermato e trat
tenuto per ben 44 giorni, senza 
che gli venisse contestata alcu
na accusa precisa. Anzi stava
no per espellerlo dagli Stati 
Uniti senza dargli nemmeno il 
tempo di passare a ritirare le 
sue cose e I figli a casa, se il ca
so nel frattempo non fosse fini
to sui giornali. 

La «colpa» del professor Ya
tani era quella di avere il pro
prio nome nella «lista nera» de
gli stranieri «ideologicamente 
sospetti» al Dipartimento di 
Stato. Questa lista, che contie
ne i nomi di tutti quelli cui è 
slato negato il visto di ingresso 
negli Stati Uniti, oppure cui il 
visto è stato concesso in dero
ga alle norme che vietano l'in
gresso negli Usa a comunisti. 

Malgrado siano alle spalle la guerra fredda e le leggi 
maccartiste, il Dipartimento continua ad aggiornare 
il «libro nero» degli stranieri ideologicamente indesi
derabili. E un professore giapponese ora gli fa causa 
perché lo cancellino dalle liste di proscrizione. A 
causa delle vecchie simpatie di sinistra era stato ar
restato al rientro in Usa pur avendoci già trascorso 9 
anni e fatto due figli. 
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SIEQMUNO OINZBERQ 

delinquenti, omosessuali e 
pazzi, è un reperto archeologi
co, un retaggio della più fosca 
epoca maccartista, del McCar-
ran-Walter Act del 1952. In lee
na quelle liste non avrebbero 
nemmeno più senso legale, 
perché un emendamento pas
sato lo scorso anno, che entre
rà in vigore il mese prossimo, 
abolisce le vecchie proscrizio
ni anti-comuniste dei tempi 
della guerra fredda. 

Yatani in quella listavi era fi
nito probabilmente grazie al
l'essere stato presidente del 
movimento studentesco alla 
Doshisha University di Kyoto 
all'epoca della guerra in Viet
nam. Dopo l'incidente del 
1986 al Kennedy il professore 
continua a risiedere negli Stati 
Uniti, ma non viaggia più, 
nemmeno per andare a trova
re i suoi in Giappone, per pau
ra che la cosa possa ripetersi. 

•La gente pensa che se mi han
no arestato qualcosa di oscuro 
ci deve pure essere lei mio 
passato. Ai miei figli i compa
gni hanno chiesto a scuola se 
facevo il terrorista. I colleghi al
l'Università mi tengoro a di
stanza, persino mia moglie mi 
chiede se non le ho raccosto 
chissà quale terribile segre
to....», racconta Yatani. 

Per questo, aiutato da un 
collegio di avvocati del Comi
tato per giuridico per i Diritti 
dell'Uomo di New Ycrk, si è 
deciso a far causa al Diparti
mento di Stato perch'i il suo 
nome venga cancellato dal li
bro nero. Il dibattimento si 
apnrà venerdì presso la Corte 
federale di Manhattan, «li pro
fessor Yatani era esitante a ne-
psorsi dopo tutto quel che ha 
passato. L'abbiamo spinto noi 
a far causa perche il suo caso è 
quello di almeno altre 250.000 

persone», ci spiega nel corso di 
un'intervista al telefono il suo 
legale, l'avvocato Arthur Mer
ton. 

La cosa preoccupante, ci 
spiega Helton. è che il Diparti
mento di Stato continui a man
tenere ed aggiornare quelle li
ste di proscrizione. Ufficial
mente il Dipartimento di Stato 
esita persino ad ammettere 
che le liste esistano. Ma Helton 
calcola, in base ai dati ufficiali 
ottenuti grazie alle leggi in di
fesa delll'informazlone, che 
negli anni '80 i nomi nelle liste 
da 100.000 siano quasi triplica
ti a 367.711. Di cui ben due ter
zi, il 69%. vi compaiono per 
«ragioni puramente ideologi
che», cioè per affiliazione e 
simpatie di sinistra, non per 
qualche azione specifica. Pa
radossalmente parte di questo 
rigonfiamento delle liste deriva 
dalla firn; della guerra fredda, 
dall'apertura alla Cina. all'Urss 
e all'Est Europeo. E talvolta i 
proscritti sono proprio i dissi
denti, inclusi i superstiti di 
piazza Tian An Mea L'avvoca
to Helton è stato anche in gra
do di calcolare quanti dei vigi
lati special' con fedina ideolo
gica sporca di questi ultimi an
ni siano italiani: esattamente 
5.392. Tra loro certamente fi
gura anche chi scrive, col pas
saporto bollato col (28) che 
marchia comunisti e affini. 
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